VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI

Nel DPR 122/2009 sulla valutazione c’è solo un rapido accenno agli alunni stranieri: “I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale, in quanto soggetti all'obbligo d'istruzione ai sensi dell'articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani (comma 9, art. 1)”. La disposizione è importante e positiva perché esclude, a differenza per esempio degli alunni con disabilità o con difficoltà specifica di apprendimento, particolari presidi a difesa di una presunta oggettiva diversità, sbarrando la via a forme sottili di razzismo, e quindi ribadendo la convinzione che nessun elemento differenzia i bambini stranieri dai bambini italiani.

Nell’Atto di Indirizzo dell’8 settembre 2009, nel paragrafo 1.3 significativamente denominato “La massima attenzione all’inclusione”, il Ministro sottolinea che: “Nessuno – questo è l’obiettivo - deve rimanere indietro, nessuno deve sentirsi escluso”. In tale ottica si ritiene prioritario: “Gli interventi intensivi nei confronti degli stranieri – specie ma non solo verso quelli di recente immigrazione -, la loro accoglienza e il loro equilibrato inserimento a scuola (...). Soprattutto agli alunni stranieri di recente immigrazione, e cioè con cittadinanza non italiana e non italofoni, occorre assicurare – nel contesto di una dimensione laicamente aperta alle istanze interculturali - una adeguata conoscenza della nostra lingua e delle nostre regole di convivenza civile, in modo da favorire l’apprendimento e da garantire un inserimento consapevole ed equilibrato nella comunità scolastica e in quella territoriale”. Viene ribadito, quindi, che il compito della scuola è di garantire il successo formativo degli allievi (comma 2 - art. 1, DPR 275/99, ma anche comma 3 - art. 1 DPR 122/2009). E, per raggiungere il successo formativo, sarà necessario tener presente che “la scuola è sempre tenuta a proporre un itinerario di studio e di apprendimenti che rispetti le individualità, riconosca i talenti, non perda mai di vista le mete da raggiungere, promuova la crescita di tutti e di ciascuno (1.1 Atto di Indirizzo cit.)”.

In altre parole viene sottolineata l’importanza del curricolo e il suo intreccio con la persona che apprende. 

In questo quadro la valutazione – che, ricordiamo “è espressione dell’autonomia professionale propria della funzione docente ( comma 2 – art. 1 DPR122/2009) - degli allievi stranieri assume una fondamentale importanza: da un lato essa ha valore regolativo rispetto alla progettazione dell’azione didattica, dall’altro permette all’alunno di capire come può migliorare.

Per quanto riguarda il curricolo ogni docente, nell’ambito della propria disciplina, dovrà opportunamente selezionare i contenuti individuando i nuclei tematici fondamentali. Sarà necessario avere conoscenza della storia scolastica e personale precedente dell’alunno, del suo livello di alfabetizzazione, delle sue inclinazioni e dei suoi talenti: questo permetterà di stilare un Piano di Studio Personalizzato (PSP), che diverrà quindi il punto di riferimento essenziale per la valutazione dell’alunno straniero e che permetterà di cogliere lo scarto tra il punto di partenza e il punto d’arrivo.

La valutazione numerica sulla scheda, come per tutti gli alunni, anche per gli stranieri dovrà tener conto globalmente non solo delle prestazioni (compiti, interrogazioni, ...), ma anche dei processi di apprendimento in evoluzione, dell’impegno dell’allievo, degli interessi e delle attitudini, delle potenzialità, in relazione alla situazione di partenza. 

Il lavoro svolto dall’alunno nei corsi di alfabetizzazione o di sostegno linguistico (Italiano/L2), con particolare riferimento a quelli neo – arrivati, concorrerà alla sua valutazione formativa e sommativa (“Il Collegio dei Docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni per facilitare l’apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante l’attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell’ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l’arricchimento dell’offerta formativa” (comma 3 – art. 45 DPR 394/1999)).
La valutazione sommativa dovrà quindi essere rivolta ai processi e non solo ai prodotti, dovrà prendere in considerazione non solo le singole prove di verifica, ma i punti di partenza, i progressi conseguiti in itinere, il potenziale e lo stile cognitivo, gli interessi e le attitudini, gli atteggiamenti e la motivazione, le condizioni ambientali, fisiche e psichiche, l’efficacia dell’azione formativa. Dovrà tenere, infine, presente anche la nostra capacità di docenti di “leggere” l’alunno straniero allo stesso modo con cui “leggiamo” l’allievo italiano.

Come per i ragazzi italiani, in caso di dubbio tra la promozione e la non ammissione, va considerata prima di tutto l’utilità o meno che la ripetenza può avere per l’alunno tenendo conto anche:

· dell’età psicologica e biologica oltre che anagrafica in modo da evitare troppa differenza tra l’alunno e il gruppo in cui si inserisce;

· del vissuto degli alunni e delle loro percezioni;

· di qualsiasi pur minimo progresso  o miglioramento nelle relazioni e/o negli apprendimenti che l’alunno può aver dimostrato nel corso dell’anno o in più anni;

· della situazione personale, familiare e sociale;

· delle caratteristiche della classe in cui verrebbe inserito se fermato.

L’esperienza ha infatti dimostrato che è spesso più proficuo mantenere il gruppo classe omogeneo e integro perché certe evoluzioni si possono vedere meglio nel periodo più lungo e anche perché ogni nuovo inserimento di alunni in difficoltà squilibra in qualche modo la classe; che le pluriripetenze sono molto spesso una importante fonte di dispersione scolastica e rendono difficili anche percorsi molto personalizzati, in particolare quando l’alunno, come succede con gli alunni stranieri, si trova in una particolare situazione psicologica e linguistica; che quando gli alunni si convincono che le difficoltà sono insormontabili, trovano forme di compensazione di vario genere o di fuga dalla realtà non riconoscendo più neppure cosa è più conveniente per loro.

